
L'APPENDICE LETTERARIA 
DELL' ,, OSSERVATORE TRIESTINO" 
NEL PERIODO PREPARATORIO AL 1848 

Quando si p arla d el p rimo periodo della storia risorgimentale trie­
stina, è ormai luogo comune citare la Favilla, il periodico romantico che 
visse dal 31 luglio 1836 a l 31 dicemvre 1846 ('). La sua a ttività più che 
decennale abbe certo notevole importanza nella vita della città, n e lla 
formazione d e lla -sua coscienza pubblica('); e dovrebbe essere valutata 
di là da lla vita triestina, quando si pensi che a l cenacolo della Favilla 
s'era andato formando, da pochi mesi dopo la sua venuta a Trieste (che 
è del dicembre 1837) all'estate 1847, quel Francesco Dall'Ongaro che rag­
giunse poi fama nazionale specialmente per i suoi -stornelli politici, i 
quali cooperarono validamente nall'orientrae l'opinione pubblica italiana 
verso ,lo spiri.io che animò la nazione nel 1848; oppure quando si pensi 
che a llo s tesso cenacolo s'era andato lomnando, anche lui dalla sua ve­
!luta a Trieste, d i pochi mesi pos teriore a quella del Dall'Ongaro, Pacifico 
Valussi, il quale pure raggiunse .fama fuori della nostra città, con una 
attività giornalistica volta anch'essa a raggiungere le mete del risorgi­
mento italiano. 

Ma, dalla morte della Favilla fino all'esplos ione del quaranto tto -
fino a quella fiorita di giornali fra cui s'erge, p rimo fra gli a ltri per fie ­
rezza e per in±rétnsigenza di programma mazziniano e quindi (per quanto 
concerne ,10 spirito dell'epoca} per estremismo in senso unitario, il Gior­
nale di Trieste - nel campo deJ-l'attivifà giornalistica ben poco s'usa dire. 

E' luogo comune, dopo che le ricordò Giuseppe C,a,prin nei suoi 
Tempi andati (3) , ricordare le vignette con cui il Mengotli ('' ) ornò le sue 
carte da. gioco. E' luogo comune, dopo la pubblicazione del Diritto d'Italia 
su Trieste e l'lstria di Francesco Sa lata ('), ripetere due periodi tratti dal­
l'Osservatore Triest.ino; vale a dire dcrl giornale ufficiale o semiufficia le 
del go:verno austriaco. 

Il primo, apparso nel numero del 18 febbraio 1848 - quindi dopo 
la rivoluzione d i Palermo, se p ur prima di quella d i Parigi - dice: , L'Istria 
è paese poco noto all' Italia, e pure le appa·r:ien-e per posizione geografica, 
per ,lingua, per costumi,. per memorie , per desìderì (6

)•. 

L'altro, d el 24 marzo successivo - e quindi dopo 'la rivoluzione d i 
Vienna e q uella di Milano, dopo le d imostra zioni triestine per la ccncessa 
costituzione ed i-1 ten!ativo insurrezionale di Giovanni Orlandini , che · è 
della sera precedente - così suona: «Trieste e l'Istria sono una sola p::1~· 
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tria: patria italiana, che dall'Adriatico stende le sue braccia ad una 
patria più va-sta (1).» 

Periodo, questo secondo, in cui nel volume del Salata, presumibil­
mente per errore tipografico, la p arola «ls!ria» fu sostituita da'1la JXIrola 
«Italia», e che, pur così conciato, fu ripetuto da molti scritori fino .a p oco 
tempo fa. 

Q Senza dire che il Salata, con ogni probabiltà per ragioni pro;:agan-
distiche, l'aveva riprodotto sì insieme con a ltri pericdi di cui faceva parte, 
ma non tutti. L'articole!to l'aveva purgato di uno di tali periodi, ne~ 
quale c'erano delle asser7joni che potevano, ai nostri giorni, sembrare 
contrastanti od attenuanti lo spirito risorgimentale dei periodi citati; a s­
serzioni che, in opera di carattere storico, se:;ondo noi vanno spiegate con 
·lo spirito, con le dot!rine, sia pure con la mancanza di concetti chiari nelle 
masse e nel giornalismo che sono una caratteristica dell'epoca, ma non 
vanno soppresse. Tanto più che, in ultima analisi, fa cendo in questo se­
co:1du modo, ci si poteva accorgere che il presun:o contrasto o non esi­
steva, o, mutatis mutandis, era lo stesso che si manifestava in altre cWà 
ita liane, non differentemente animate di Trieste da spirito d' indipendenza, 
di ]!bertà, di unione nazionale. 

E' infatti il concetto d'unione nazionale che, nel ,periodo ri,sorgimen­
ta.le che va fino ai moti del quarantotto, è, neHa nazione s!essa, presa 
n9'~ suo insieme, quanto mai vago e confuso. Si chiarirà più tardi e, 
nelle masse almeno, crediamo di non errare affermando che· sarà pre­
corso dagli eventi; e se l'opìnione pubblica d 'un subito si adeguerà ad 
essi, sarà per un fat!o semplicissimo, che cioè, se pure nei più mancava 
una vera e chiara coscienza unitaria, non mancava invece il sentimento, 
l'aspirazione, conscia od inconscia che fosse, all 'unità d'Italia. 

Quest'aspirazione, è ben noto, la si sente neHa Favilla, per quanto 
anche lì vela!a da certi residui di quel cosmopolitismo commerciali-stico 
settecentesco che non è raro ritrovare nel risorgimento n ostro, il quale 
nel cosmopolitismo stesso ha delle lontane radici. Poi, è noto, la stessa 
aspiirazione la troviamo nel quarantotto cominciando daH'Osservatore 
Triestino, diretto fin dal 1843 dal Valussi ('). Il quale, più •tardi ebbe a van­
tarsi di avervi riporta ti, tradotti, gli articoli più importanti dei giornali stra­
nieri, mettendoli al servizio della causa Uberale (9

), ma, ch'io sappia, non si 
vantò di quello che, a mio parere, sarebbe H suo merito maggiore, vale 
a dire l'aver dato al suo giornale un'appendice che rientra in pieno 
nel giornali-smo romantico. A scorrerla noi vi troveremo degli articoli , o 
dei passi di articoli, molto interessanti, dai quali si può rilevare che con­
cetti o frasi note per essere state scritte sui gìorna-li del quarantotto non 
erano affatto nuove nel giornalismo !riestino, e che, anzi, non occorreva 
ricercarle neppure in un periodico letterario, ma bastava, per trovarle, 
leggere l'appendice che si trova a piè pagina del giornale d'informazioni 

~ ocale. 
Veramente non sempre l'appendice aveva a vuto un s1:10 posto 

fis-so nel giornale. Se noi consul~iamo la cot-lezione del primi cinque mesi 
del 1843 dell'Osservatore, trovic,mo che l'appendice un suo posto fi sso non 
-l'ha nel trisetti.rnanale triestino. E trovia mo pure che l'appendice si occupa 
di .commercio e di navigazione, d'industria e d i statistica, di agraria e di 
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zoot_e-cnica, di scavi e d'antichità, ma se assume·. un carattere politico, esso 
è decisamente antiliberale. Il 14 gennaio, una critica 1eatrale del NabuCco, 
la quale portava la data del giorno precedente, si sforzava e-videnternente 
di sminuire il successo trionfale che l'opera verdiana aveva ottenuto sulle 
scene del teatro Grande('"). 

Il 18 apri·le, un'ode firmata da «Giuseppe de Lugnani i. r. profes­
sore e civico bibliotecario», scritta pe-r la solennità del giorno successivo, 
cinquantenario della nascita di Ferdinando I d'Austria, non mancava di 
usare, per l'imperatore absburgico; versi come questi : 

ccE il plauso t'accompagna 
«D

1 ltalia e di Larnagna.» 

Il 29 aprile ed 11 4 maggio, due puntate di un articolo intitolato 
«L'Arciduca Ccrrlo», fratello del defunto imperatore Francesco I, che il 2 
aprile aveva solennemente festeggiato a Vienna il cinquan!esimo anni­
versari6 del ricevimento dell'ordine militare di lv1aria Teresa. E' qui spe­
cialmente esaltato l'eroismo dell'arciduca nelle guerre napoleoniche. 

«Non fuvvi gran nome della Francia d'allora, Jourdan, Moreaux, 
Bernadotte, Desaix, Maooena, eoc.,» dice l'ar!icolistc: nella puntata ap­
parsa il 29 aprile, «il cui splendore non fosse offuscato od eclissato da 
quello dell'Arciduca. Tutti furono da lui vinti in venti battaglie e l'Arcidu­
ca ha un'alira volta salvata la Germania. Noi accenniamo a questi fatti 
nella doppia mira, primieramente per coloro che nutrono ancora un dub­
bio se l'Austria sia fuori o dentro della Germania, e per dimostrare come 
inoltre anche la più valorosa difesa di un solo stato tede,sco non basti 
a proteggere i confini della patria. I fasci dei Romani dovrebl:ero essere 
lo stemma comune di tutte le popolazioni tedesche.» 

Ma una svolta decisa si ha nell'appendice dell'Osservatore de-1 2 
giugno dello stesso anno. Da questo momento l'appendice trova il suo posto 
fis•so a piè pagina, e un nuovo spirito comincia a pervaderla: lo spirìto 
risorgimentale. 

Col 2 giugno era stato chiamato a dirigere l'Osservatore Pacifico 
Val-ussL Giuseppe Stefani (1 1

) ci narra come, dopo lunghe irattative, nel 
1843 il Lloyd (") aveva ottenuto l'appalto delle stampe governative, e co­
me il relativo confrat:o comprendeva «le stampe era.rialL il foglio degli 
annunci e l'Osservatore Triestino, che a-llora contava 360 abbonati». Il 
Valussi, che aveva iniziato la sua carriera professionale a Trie&te quale 
«estensore e correttore de;l Giornale del Lloyd (13

)', passava alla direzione 
del più anziano dei giornali ìtaliani triestini (1 "') ({con lo stipendio di l00D 
fiorini l'anno». 

Che con la nuova direzione l'Osservatore abbia avuto notevole im­
pulso è fuor di dubbio. Significativa pure la lode fct'ans- del Tommaseo (15

). 

Ritornando allo Stefani, diremo che questi soggiunge: 

«A collaborare col Valussi nella redaZi,one- dell'Osservatore venne 
chiamato Girolamo Fanti, un giovane bellunese che da qualche anno 
viveva a Trieste dando lezioni private e collabòro:ndo con novelle e- con 
articoli didascalici alla Favilla. Carattere antico, lavoratore assiduo, mae­
stro val"ente, che lasciò del propri.o Valore bellissima testimonianza ne' 
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molti distinti allievi, il Fanti amò i suoi sogni, la vita solitaria, la propria 
libertà. Così lo descrive il Boccardi (16

) quando a Tri.este non si poteva 
esaltare l'opera oscura ma tenace di cospiratore, l'ardente costanza d ella 
sub: fede mazzinìana.» 

Ma po,i vennero altri collaboratori importanti, specie per quell' ap­
pendice che ora stiamo esaminando. 

Il 2 giugno, giorno in cui il Valussi assume la direzione dell 'Osser­
vatore, troviamo nell 'appendice di tale .giornale l_a p rima puntata di uno 
studio su « Venezia e Trieste•, dovuto al Va lussi stes,so. La s econda pun­
tata appare sul giornale del 4, la terza ed ultima su quello del 7. Come 
s 'usava allora, la fìrma del Valussi si trova appena in calce a ll'ultima 
puntata. 

Il Valussi si rifà ad ,un articolo inserito nel giornale de l Lloyd, e 
scritto coll'intenzione di opporre fatti e ragioni a ll'opinione falsa e pregiu­
dizievole radicata in a lcuni, i quali la rivalità d elle d ue piazze marittime 
Venezia e Trieste non sanno o non vogliono scorgere al comune vantag­
gio d'ambed.ue, ma inducono al loro reciproco dann0». Quindi soggiunge 
che tornare sul,l'argomento parrebbe superfluo, dopo quello che g ià s'era 
detto, «ma poichè ree-enti dispute parvero rinfrescare le sconsigliate ani­
mosità, c'è pur d'uopo ridirne qualcosa, onde per p a rte nostra non man­
chi che si tenti ogni via a ravvicinare gl'in!eressì d i due città, che ad 
cmdare di conserva nòn poSiSono che guadagnarci» . 

La tesi sostenutrr dal Valussi è degna di nota. Quella ,forma inno­
cente dell'elogio e dell'esaltazione dei concittadini che si disJnguono in 
opere meritorie di bene pubblico o in qua lche attività intellettua~e:. in cui 
Paolo Ettore Santangelo (") trova ,il primo barlume di un sentimento 
patrio, è già di gran lunga superata. Ed è pure superata la foP!Ila d'esal­
tazione del comune e della provincia (che in tal caso è l'Istria), la difesa 
dei loro diritti d'autonomia che trovano le -loro basi nella geografia e nella 
storia oosurta a coscienza già in Domenico Rossetti., e che h a lrovato 1a 
sua espressione.· giornalistica nell'Archeografo Tri'estino, periodico annua­
le del Rossetti ,stesso (18 ), ·assurta a coscienza pure in Pie:ro Kandler, il 
quale per ora se ne fa apostolo dall'appendice dell'Osservatore ("), per 
poi, nel 1846, fondare iol suo settimanale, L'Istria . Il tentativo di superare 
i malintesi fra due città italiane, capoluoqhi (per usare un termine moder­
no) di due :regioni italiane (e ques!o tentativo non sarà senza seguito, 0 

talune mcmifestazioni di reciproca .simpatia fra le due città adriatiche 
preoccuperanno, ancora prima del 1848, i governanti austriaci), è un nuo­
vo ·passo per il raggiungimento d i una coscienza nazionale un Earia che 
a · TTieste è fatto, nel caso presente, non già per opera del giornale ro­
mantico locale, ma per opera del giornale d'in!ormazioni più ,letto della 
città, il qua.le ha bensì una sua parte, la prima, non ufficiale, ma che 
nella seconda parte porta il titolo di Foglio Uffizia/e (") e, per concessione 
speciale, può fregiarsi, e si fregia dliatti, dello stemma del-l'impero. 

Non crediamo sia da dar ·soverchia importanza al faito che, nella 
terza puntata, de-I 7 giugno, il Valussi parl i di Venezia e di Trieste come 
dei ,due porti p rincipali dèH'lmpero,, facend o' capire al lettore che -egli, 
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col riavvicinamento delle due cit!à non intende prospettare untr soluzione 
politica estranea all'Austria. Ma poche righe dopo si fa fautore di una 
unione doganale italiana dalla quale nè Venezia nè Trieste dovrebbero 
essere escluse, e dall'aspirazione a quest'unione dogana-le, ci sembra tra­
sparisca con sufficien!e chiarezza pe:;:- il lettore stesso l'aspirazione a lla 
unione nazionale politica: «Ne' varii stati d 'Italia si comincia a valutare 
al giusto i danni che provengono ad essi dagli ostacoli di ogni · specie 
frapposti a l libero svolgimento d e l loro commercio e delle industrie; ivi 
pure si riconoscono gl'indubi!ati vantaggi che da un'unione doganale 
dovrebbero immed.iatamente a .tutti provenire: e non è un preparare l' av­
veramento d i questo voto comune, il fare che prima concordino gli animi 
e le volontà nel.J'a iutarsi a vicenda? La na!ura ha assegnato alla Penisola 
una posizione tale, che al ,procedere dell' incivilimento nell'Affrica e nel­
l'Asia, Ja sua prosperità marittima e commercia le non potrebbe fa llirle, 
se non per un'assoluta inerzia ed ignoranza de' figli -suoi! E forse, che 
quell i pos:i all'estremo lembo dell'Adriatico avranno della posizione i 
maggiori vantaggi, perchè n on hanno a gareggiare coHa concorrenza de' 
vicini: se però, quel che speriamo non avvenga mai, ciò non ,serva a ren­
derli neghittosi o confidenti d i troppo nella necessità, anzichè nel proprio 
senno, e nell'energia de' loro sforzi cospiranti.» 

L'Istria costituisce un argomento che particolarmente attra e i colla­
boratori dell'appendice. -11 9 giugno ne parla il Kandler, sotto il pseudo­
nimo di Pietro Ceruti, nell'articolo «Sulla popolazione delol'Istria ex-veneta». 
Più tardi a ltri tratta sulle possibilità di miglioramento dell'a gricoltura 
istriana. 

Il ·10 settembre, un importante articolo di C. D. F., iniziali dalle quali 
facilmente traspare il nome d i Carlo De Franceschi. 

«L'amore del suolo natale», d ice l'articolista, «è incontrastabHmenle 
uno de' più nobilì e fecondi sentimenti, che fu in ogni tempo sorgente di 
azioni generose, d i stupende prodezze, di sagrifizi pressochè incredibili, e 
tra gli stimoli più potenti a promuovere il benessere e l'inciviUmento de' 
propri concittadini. Soltanto le anime fredde, atte a nulla, e gli egoisti, 
attivi unicamente per sè stessi, n on s i sentono infiammato il cuore da que­
sto s acro fuoco, e la loro stupido e ambiziosa indifferenza collo specioso 
vocabolo del cosmop,olitisano cercano palliare.» 

Ma, soggiunge l'articolista, un siffatto rimprovero non può esser 
rivolto agli istriani. Ciononostante «udimmo mo1ti stranieri, i quali, cono­
sciuta un. po' più da vicino l'Istria , trovarono sì generale, sì ardente ne' 
suoi abitatori l'amor patrio, meravigliare che fervido prorompa in parole 
soltanto, e in atti sì ra ramente manifestisi». Questi stranieri stimarono 
giusto rimproverare gli istriani di non far nu.Ha «per -sollevare la provin­
cia dalla misera sua condizione agricola, indus!ria~e e commerciale - di 
non progredire nella coltura intelle ttuale col dedicarsi nelle pubbliche 
scuole ag,li stud j, per poi cuoprire gl'impieghi, ora tenuti quasi esclusiva­
mente da st.ranii, e l'amoroso esercizio dei quali da parte d 'indigeni cono­
scenll l'indole degli abitanti, le circostanze e i bisogni del paese produr­
rebbe p iù pronti i vantaggi - d i non pensare ad illustrare storicame n te 
questa nobilissima terra - di non adoprara in nulla concordi unendo le, 
benchè piccole, forze parziali a utili fini comuni - e di starci a l contrario 
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neghiltosi a d aspEllta.re che altri per noi si sbracci; tonmentcmdo frattanto 
noi s tessi col desiderio di tempi migliori , i quali non da a ltri, che da noi 
medesimi devono e ponno venir preparati» . 

La causa di questa situazione p olitica va ricercata p rima nella 
divisione dell'Istria in comuni indipendenti , poi nella d iversi!à dei sovrani 
cui essi furono soggetti mentre s i conservava «per soprappiù la separa­
zione municipale», sicchè «il nome d' Istria aveva presso i suoi abitatori 
un significato geografico soltcmto, designante loro il punto deH'orbe, in 
cui erano situati i loro municipìi l'uno all'altro avversi» . 

E un a ccenno alla pace di Campoformido (che non è specificamente 
citata) : 

«I politici rivolgimenti riunirono hnal:mente sotto uno scettro la 
squarciata provincia ~ ed il venire riguard a ta e trattata come un tutto, 
e l'uniformUà delle leggi nuove, e la pubblica sicurezza per esse guaren­
tita, e le strade costruite non poterono a meno di avvicinare ed unire 
anche le idee e le volontà degli abitanti, fa cendoli a poco a poco dimen­
ticare le rivali!à antìche, perchè più non vi -sussistevano i motivi, aprendo 
a l loro patriottismo un più vasto campo. d 'azione; e sanandoli, d irò così, 
da quell' intellettuale miopis,mo, .per cui nulla vedevano, nulla bramavano 
che fosse oltre la cerchia della meschina loro città. E d i/fatti il municipa­
lismo si dilegua: non solo i giovani s'infiammano. al nome d' Istria, comu­
ne patria, ma i vecchi puranche, deposti, come cosa v ieta, i pregiudizi 
antichi offronsi la mano d i fratelli da Trieste a Promontore, dal O uarnero 
al Golfo di Venezia.> 

Ecco anche qui dunque che non solo il conce!to di JXItria comunale 
è decisamente superato da un concetto di patria provinciale, rna che an­
che q uesto è in via di superamento, e se chiaro non è ancora l'accenno 
alla nazione in1era così com'è modernamente intssa, la nazione che va 
,da ques!'Istria estrema all'altro estremo d'Italia, dal Timavo al Lllibs,o• , 
così come sarà intesa in seguito, e come vedremo scritto in quest' appen­
dice ,medesima, pur tuttavia a d una visione d i patria inte rregiona le si è 
già giunti con sufficiente chiarezza. 

Il passato grava sì che i risUiltati o.tternuti in Istria, come- l'articolista 
ha esposto, sono finora scarsi. Ma non si fermerà qui. «Noi ra ggiun­
gemmo appena i primi stadii della via che abbìamo a percorre re sino 
alla meta.» C'è «la nocessità d 'una storia e statistica is tricme»: bisogna 
eccitare «gli amanti d e1la patria a stringer~i insieme per compilarle» . 

« Un popolo che ignora ciò che fu , di rado potrà giusta mente va­
lutare la presente sua cond izione - e se questa .ben non comprende, 
non gli sarà da to di scorgere di qual grado d i perfeceionamen!o ella 
sarà in foturo capace, e per quali vie debba cercar di raggiungerlo. Il 
jXlssato produsse il presente, questo partorirà l'avvenire. Stud iamo ciò che 
fwnmo e ciò che siamo; ed. allora sapremo ciò che possiamo d iventare. 
Se la storia ci avrà insegnato che le nostre contrade era no un d ì fiorenti 
per p roprie rlsorse,anche indipendentemente dalle condizioni .politiche che 
le favoreggiavano, se n'avrà chia rite la vicende per cui cadd emmo nella 
attuale oscurità; se la statistica ci porrà -sott'occhio il vero nostro s tato 
a ttua le, i nostri bisogni, le forze - a llora potremo noi con fiducia di si-
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curo succe-sso dar alacremente opera ad adottare i mezzi per produrre un 
fortuna to avvenire.» 

L'articolo, sul finire, parla dell 'ignoranza suÌle cooe d'Istria, da parie 
di scrittori vari : si cita un italiano ed un francese, per passare infine alla 
lettera di un viaggiatore tedesco apparsa sul numero 309 del 1842 del­
l'AJJgemeine Zeitung. Q uest'ultimo giungeva al punto di insegnarci «che 
le belle d onne d i Dignano usano fra tutte le slave forse la più vaga foggia 
di vestire - e sì che i.l vestito s tesso, le fisionomie ed il linguaggio, se 
-l'avesse in!eso, dovecmlo far accorto che le belle d ignanesi sono italiane 
i talianissi:rne» . 

Poco d opo, il ,22 settembre, nella seconda puntata dell'articolo 
, Biografie degli Illustri Istriani>, il prof. Vincenzo de Castro tratta sul 
modo di fare la storia istriana. Anche in auesti consigli d i metodologia 
storica si sen te l'apporto dei tempi nuovi, 1~ spirito del risorgimento. Egli 
dice che «se l'erudizione si adopera di raccogliere i ifa:tti, non lo faccia 
come in pùJssalo per narrarli, ma per interrogarli, e dedurne morali con­
seguenze». 

Quindi: «La c ritica pertanto tenga luogo àella cronaca, la verità 
dell 'ipocrisia, la filosofia della m orta erudizione.• 

Dopo d i che il de Castro non sa teI1I11inare il suo scritto s enza d ire 
che per tutto quanto egli asserisce lo conforta l'esempio «di alcuni inge­
gni nobilissimi, che vanno in queste appendici illustrando una terra ita­
liana, non inferiore forse a nessun altra per memorie romane, per uo­
mini chiarissimi, per mitezza di clima» , ecce-tera, «e da ultimo per l 'indole 
-soave e l'ingegno svegliato de ' suoi abitatori». E dopo d'aver tributato 
una lode ,;,;Q colui che fece il primo questo foglio interprete dei b isogni 
de lla nostra patria», promette d'intraprendere la narrazione della vita «di 
que' nostri fratelli, che in qua-lunque m a niera concorsero al bene, alla 
istruzione, al-la gloria» dell Istria. «L'amore di oatria,» conclude, «che 
vivo senti.amo nell'a nimo, valgaci la benevolenza- de' nostri concitta d ini!» 

li de Castro inizia, di fatto, sull 'appendice dell 'Osservatore, le sue 
,Biografie degli Illustri Istriani> . Di Gian Rinarldo Carli ~ quarta bio­
grafia apparsa il primo ed il 3 marzo 1844 - dice(") che «fu leale e co­
stante nell'amicizia, passionato per il giusto ed il vero, tenerissimo delle 
glorie d'Italia, che in più occasioni rivendicò dalle s traniere invasioni, 
peggiori forse di quelle, che disertarono il suo suolo, e- distrussero i suoi 
monumenti». 

Non s' ignora che ìn Istria esi,sie ormai una p opolazione, slava, ed 
il Valussi, nell'appendice del 3 dicembre 1843 (") accenna alle città is triane 
•dove l'antico elemento veneto e lo slavo ,si tocca no». Da parte sua il 
Kandler sotto il noto pseudonimo, nell 'articolo «Dell'Istria provincia», so­
stiene , il 6 dello stesso mese, che «l'Istria fu sempre un'unica terra, da 
due :popoli precipui abitata, ed assai spesso per ragioni di governo divisa 11 • 

Ma non trovo cenno che pos,sa far dubltare ch e l'Istria faccia parte 
geograficamente dell'Ita lia. Anzi, in aggiunta a quanto abbiamo citato, 
è opportuno rilevare che, riportando dal Gondoliere di Venezia, 1'1 1 apri le 
1845, le lodi per un sacerdote d 'Isola d' Is tria, autore di un opuscolo sui 
bachi da seta, l'Osservatore dic~ che que,;ti, con una sua scoperta ,ag-
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giunse onore a sè, all'Istria ed a questa nostra Italia, ricchissima d'ogni 
maniera di naturali v antaggi (2 3)». 

Il 5 ottobre 1845, in un suo articolo sull' Istria('·') , Carlo De France-­
schi dà per pacifico che questa non è altro che te-rra italiana. «Farne er­
rato non anderebbe~, egli dice, «chi sostenesse che sino a Carlomagno 
le nostre condizioni non erano tanto peggiorate da essere inferiori a 
quelle della reskmte Italia [ ... ].» 

Il primo maggio 1846, ìn occasione della recensione di run volu­
me di Heinrich Stieglitz, Istirien und Dalmatien, si citano i versi di Dante 

«là presso al Quarnaro 
«Che Italìa chi.ude e i suoi termini bagna::o. 

Il 15 maggio successivo, Giovanni d'Oplanich ("), parlando della 
letteratura italiana, dice: ,E tutta Italia va oggimai bella di spiriti sì 
gentili e generosi, ed anche l'Istria nostra ne prepara [ ... ]., 

E poi, dopo d'aver -ricordato che «quasta povera provincia» g iacque 
da tanto tempo {(sconosciuta e abbcmdona~a, e se alcuna rara volta lo 
straniero ne ripete il suo nome, in tuono beffardo lo proferisce e villana­
mente ne malmena la sua fama», sebbene sia stata la patria de,l Sar­
torio, del Carli, del Tartini e d'altri insigni, osserva: 

«La sua letteratura è italiana per cui ogni anno tanti giovani istria­
ni vanno ad apprendere le umane -lettere Ltaliane· nei ginnasi e nei licei 
di Udine, di Chioggia, d i Venezia e di Padova., 

E tale -situazione, .secondo l'articolista, dovrà perpetuarsi finchè «la 
munificenza del principe, che paternamente la riguarda dal trono, darà 
anche a questa crescente p rovincia un'italicma scuola di umane le ttere•. 

Come non c'è dubbio che il giornale consideri l'Istria facente parte 
d'Italia, così non c'è dubbio che esso consideri la regione Giulia un tutto 
organico. Il 10 gennaio dello stesso anno 1846, nell'appendice vengono 
recensite insieme una strenna triestina, una friulana ed una istriana, 
«siccome Friuli e Istria sono carne due braccia di Tries!e, così ragion 
vuole che l'Osservatore se ne occupi alquanto anch'esso11. 

Il tema della fratellanza fra Trieste e Venezia, che abbiamo visto 
trattato nel 1843, è ripreso nell'aprile 1844, in occasione di un incontro fra 
piroscafi triestini e veneziani in alto mare con successivo ricevimento (26

). 

La Gazzetta di. Venezia, in una sua cronaca di tale manHeslazione, ripro­
dotta nell'Osservatore del 27 aprile, diceva: , Venezia serberà lunga e 
grata memoria di questa bella pruova d'affeeione e di stlma della so-
rella Trieste.> · 

Il 16 giugno{ 21
) , si parla di una gita ad Ancona, tema già trattato 

il 9 dello stesso mese("), e qui l'articolista, il Traiber ("), altro pseudoni­
mo del Kand.ler che si finge in polemica ... con il Ceruti, d ice di aver 
voluto studiare le analogie fra le due città adriatiche. In luglio, una 
lunga relazione di parecchie puntate(") su di una gita a Zara ed a Se­
benico, che allarga ancora l'orizzonte nazionale dei lettori del trisetti­
manale triestino("). 

E. fra scritti siorici, geografici, economici, scientifici, letterarHs.2), 

ecco il problema della progettata ferrovia 1'rieste--Vienna che affiora. 
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L'Osservatore, nei suoi numeri del 31 dicembre 1843 e de l 3 gennaio 
1844 ("), prende pos izione contro chi vorrebbe far deviare la linea ferro­
viaria da Trieste per portarla più dire-ttamen te , attraverso il Friuli, verso 
la Venezia Euganea e la Lombardia, mentre un prob lema come quello 
del taglio dell'is tmo di Suez, che appassionerà in seguito i ceti merccmtili 
della città, fa una timida apparizione(" ). 

Mentre non mancano ancora, per qua nto rari, degli a tteggiamenti 
dl lealismo verso gli A:bsburgo ("), ne,ll'accenno fa tto a lla strenna d e l 
Cameroni (36

) il 7 gennaio 1844, !roviamo messe in rilievo due pcesie che 
hanno per tema l'esilio, e cioè «L'esule» del Ciampolini ed «11 mio esule» 
del Gazzoletti. Troviamo pure speciale interesse per la produzione tea­
tra1e italiana, a l cui rifiorimento si auspica (37

). 

E veniamo ancora all'interesse che l'appendice dimostra· per i con­
gressi scientifici. 

Una lunga re lazione , a più puntate, -sul congresso di Lucca, è de l 
settembre 1843, commentata poi, da Pacifico Valussi, il 29 novembre , 
sotto il titolo «Congressi scienfifici italiani». 

«Non poco deve contribuire ad aggiungere nuova vita a i Con~ 
gressi l'essere portati anche nel mezzogiorno della penisola, ove tante 
singolari!à fisiche e civili sono da osservarsi, ed ove le scienze ebbero 
sempre i loro più distinti cultori.» 

Soggiunge quindi che tutti s'ingegnano «a di.mostrare coi fat ti che 
nella patria loro non dormono» . Si scuo~e la polvere dei musei. «Le ac­
cademie, lasciati da parte i vani cicalamenti letterarj (I poeti veri non 
vanno in frotta) si ridestano dal loro torpore e s i danno a lavori in cui 
la forza collettiva possa p rodurre buoni effetti a comune vantaggio. Si 
compila no guide. s tatistiche, nelle quali, mentre apparisce la ricchezza 
che si p ossiede, si veggono pure le lacune eh' è d'uopo riempiere . Alla 
fine, mentre le città ospitanti colle feste e colle -liete accoglienze agli uo­
mini d e l sapere mostrano di onorarli e d i creciere a ll'utilità dei loro 
sforzi, que,sti imparano da ciò a d iscendere dalle alture della teoria a lle 
cose praticamente applicabili, e togliendo il velo mistèrioso con cui 
taluni intendono coprire le scientifiche es) discipline, fanno rinascere la 
beila armonia fra lo scienziato , l'artista ed il cìttadino: ciò ch'è la p rova 
più certa degli avvanzamenti dello spirLto uma n o.» 

Sul congresso del 1844, !enutosi a Milano, scrive, dal 22 settembre 
in poi, una serie di le ttere Francesco Dall'Ongaro, lette re che figurano 
indirizza te a l Valussi. Nella lettera del 2 ottobre, pubblicata il 9, il Dal­
l'Ongaro dice : 

«Quelli che nelle cose n on veggono più là della supe,rficie, de­
clamano anche q uest'anno contro i congressi scientifici, e vanno chieden­
do con certo riso tra l'imbecille e iI beffardo: dite mo' che n'abbia rica­
vato la scienza da questo chiacchierio di mille e duecento scienziati pio­
vuti a Mila no dall'universa Italia? , 

Il Dall'Ongaro non vuol dare una risposta oategorica. Ma ricorda 
che si stamperanno gli atti e che da questi si potrà giudicare, e che sin 
d 'ora s i può giudicare dal d iario del congresso ste:3?0. «Vedrete», soggiun­
ge quindi il Dall'Ongaro, rivolgendosi ai dS'h'attori dei congressi, «che 
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queste adunanze, nelle qua-li accorderò che non si trovi ancora quel­
l'ordine e quella eloquenza parlamentaria che è frutto dell'esercizio, 
vedrete, dico io, che non s'occupano sempre di quei nonnulla che ali• 
mentavano un tempo le accademie italiane [ ... ]., 

Ma più oltre va il Dall'Ongaro nella sua iettera del 22 ottobre, 
pubblicata il 6 novembre, e che s'inizia così : 

«Se i Congressi scientifici italiani non avessero recato altro bene 
alle scienze, che offerire un'occasione alle diversa città che d'anno in 
anno li accolgono, di pubblicare una illustrazione più o meno perfetta di sè 
medesime, e dei propri dintorni, io credo che ciò basterebbe a rispondere 
a quella cinica interrogazione che non si manca di fare: quali u·tilità da' 
congressi? Non ipensì tu che nel corso d'alCtIDi cumi s'abbiano raccolti in 
molte di queste Guide speciali, i più importanti documenti da cui desum~re 
quando che sia una descrizione della nostra penisola, scri tta da noi, meno 
inetta e meno superficiale di quelle che gli stranieri ne va n compilando, 
o correndo di galoppo, o partendo da falsi dat• , o vedendo l'Italia a 
traverso il prisma delle nazionali e personali antipa!ie? Se te ne lascias­
sero per avventura alcun dubbio le Guide degli anni antecedenti, le 
quali vennero successivamente ampliandosi, ma rimasero sempre fra i 
limiti delle città e dei con!orni, leggi il primo volume dell'opera del 
Cattaneo : Notizie naturali e civili della Lombardia, e avrai tosto una 
prova dell'ingegno dell 'uomo, d ell'uliìità dell'opera, e di quel consolante 
progredire nel bene çhe va la·sciando d'anno in anno sì s plend ide tracce.» 

E poi, rivolgendosi al Valussi: «Mi ricordo che in alcun luogo 
manifestavi tu stesso il pio desiderio, che le Guide delle ci1!tà, s'es:endesse­
ro alle provincie e così rendessero un vero servigio all'Italia intera. Ed 
eccoti il Ca!taneo che trasforma in fatto il tuo sogno, e mostra che non 
manca i'Italia di forti ingegni e d'animi generosi, che senza mira d'inte­
resse, e senza immediati compensi, usano tutto per la causa del bene, e 
per il miglior decoro della patria comune.» 

Il Ca!taneo - lo leggiamo nella seconda puntata delle le ttera, 
pubblicata 1'8 novembre - , tessendo la storia della Lombardia collegò 
questa grande e feconda provincia a -lle altre parti d 'Ita lia con nuovi vin­
coli e di interesse e d'affetto (-1 9)». 

Contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, l'amnistia di Pio 
IX non ha nessun riflesso immediato nell'appendice stessa, se si vuol ec­
cettuare un sonetto intitolato «A Roma» {40

), che va annoverato fra le 
poesie inneggianti al pontefice in cui, per dirla con il Monterosso «Dio 
rimava costantemente con Pio» (4 1

) . 

Un nuovo impulso, invece, l'appendice lo riceve nel 1847, ed è 
preannunciato in un -numero speciale, del 13 dicembre 1846; in cui lo 
Osservatore enuncia il programma per l'anno venturo. 

Il giornale dice che ,all'uopo di personificare per così d ire nello 
Osservatore Triestino le forze intellettuali della patria nostra e rivolger-le 
tutte ad un unico !3Copo e farle rappresentare onoratamente Trieste al di 
fuori , abbiamo procuralo di concentrare nell'Appendice gli altri fogli 



GIORNALISMO TRIESTINO NEL 1848 281 

letterari d el paese (intendiamo però che l'Is tria, sì eg-regiamen te diretta 
dal Dr. Kandler, continua a rappresentare, dacanto a ll'Osservatore, g li 
interessi della provincia) e di chiamarvi a collaborare tutti i cultori 
delle lettere che più l'onorano, . 

E' qui implici to l'annuncio della morte della Favilla e l' intenzione 
del giornale d i continua rne l'a ttività . Più tardi, la Favilla del 31 dicembre, 
nell'articolo di congedo scritto dal Dall'Onga ro ("), a proposito del campo 
di attività da essa coltivato per più di dieci anni, d ice : 

«Questo campo rimane ora a coltivare all 'Osservatore tris,stino, il 
quale ques t'ann o dila ta le sue colonne, e s i arricchisce di un'appendice, 
a lla quaki furono invitati a prender parie a ttiva tutti coloro che profes­
sano fra noi '1e buone lettere e i buoni s tudì. In qua lunque modo queste 
promesse e queste speranze sieno per compiersi, questo è sempre un 
gua dagno e un progresso, che il Foglio Ufficiale sia chiamato a trattare 
quelle materie e quegli argomenti, i qua li furono fino ad ora r isguardati 
o come estranei a l paese, o come singolari utopie d i alcuni privati, p iu t­
tosto sofferte che approvate o seguite . Co.:1 questo crescerà senza d ub­
bio agli occhi di a lcuni l'auto rità d elle cose consigliate ed esposte , e 
cesseranno d'esser reputate ostili, pe rciò solo che non avevano a ltro pri­
vilegio che quello che viene da ll'intrinseca bontà dello scopo. Queste 
parole vogliamo che sieno s1imolo ai nuovi collaboratori dell'Osservatore, 
ed ecci tamento ai nostri le ttori d i rivolgersi a quello che oggimai si pro­
pone di supplite ampiamente a ll' incarico che lasciamo.» 

Vedia mo ora l'appendice del 1847. 

Que lla d el primo gennaio, intitolata «Augurio» , è firma ta dal Va ­
lussi stesso, ìl quale asserisce «la ferma credenza: che p resentemente e 
nel prossimo avvenire le estremità per cui si toccano e si congiungono i 
paesi ed i popoli sono destinate ad essere teatro di un'operosità formativa 
as sai più vivace e pressante che non posseggano ora quei centri geogra ­
fici ed etnografìci attorno a cui in altre epoche storiche si raccoglieva 
la mCISsi:ma parte della v italità civile e nazionale~ . Ciò è causa d i liete 
speranze per «un paese che, come il nostro, è a ne llo geografico e e tno­
grafico fra Gerrnania,I!alia e Slavia ed ove sono posti a perpetuo con­
tatto elementi che in epoche di prima e di seconda formazione si sa­
rebbero respinti per venire a ttirati dai centri d'attività, ma che ora hanno 
tJna visibile tendenza a rimescolars i in una nuova formazione quì come 
dappertutto nel mondo incivilito» . Conclude, il Va.lussi, con un'esortazione 
ai giovani di operare per la grandezza d ella patria, che in ~al caso è la 
città di Tries te . Nel complesso, a dire il vero, non è molto. Sappiamo del 
resto che il Va lussi, animato fin d 'ora da fervido amore per l'Ita lia , crede 
a ncora che per Trieste p ossa esserci una soluzione di compromesso che 
rientra nei concetti c he -per la sponda orientale da:l' Adriatico aveva il 
Tomma seo ('1:i ). Molti su oi scri,tti prequaran:otteschi, ed anche il suo arti­
colo del 16 aprile 1848, a pparso sull'Osserva tore Tries,ino, in cui soste­
neva che Trieste doveva la sciare «le quis.ti.oni naziona li» almeno per 
quanto concerneva una soluzione radicale de l suo problema per d ive­
nire un «porto franco di iutte le Nazioni» , potrebbero · essere giudicati 
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come ispirati da ragioni prudenziali, chè in lui lo spirito risorgimentale 
traspare sempre. Ma la stessa tesi è sostenuta dal Valus-si a Venezia, in 
piena rivoluzione quarantottesca, dalle colonne del Precursore, il che ci 
fa dedurre che la sua tesi sia stata frutto di intima convinzione, che non 
sarà mutata che poi, dagli eventi successivi, i quali lo persuade-ranno che 
1a sua soluzione, diciamo così, cosmopolitica, era insostenibile perchè 
dava esca c;d nazionalismo straniero: ragione per cui giungerà, nel 1861, 
a pubblicare quello che sarà considerato il manifesto dell'irredentismo 
giuliano (H) . 

In ogni modo non sono le teorie dell'uomo che noi vogliamo esa­
mincrre: a noi interessa invece vedere quanto egli -:::::ooperò, poco importa 
se consapevole od inconsapevole, a dare impulso allo spirito risorgimen­
tale triestino. 

;~~- Così come ci importa .poco se uno dei più fecondi collaboratori suoi, 
il Formiggini, dopo il fallimento quarantottesco, finirà col ripiegare dalle 
posizioni assW1te per fmsi sostenitore del retrivo governo di Vienna. 
Questo, eventualmente, pot-rà es-sere oggetto d'indagine per un periodo 
successivo, onde stabilire se con ciò egli possa aver contribuito a ral­
lentare il corso della storia, e come e quando. Ma, nel periodo che ora 
stiamo esaminando, il Formiggini è all'avanguardia , ed importa sapere 
ciò che egli pubblica in questo periodo per dedurne l'influsso da lui de­
terminato nell'opinione pubblica. Importa insomma per noi. conoscere i 
fattori de'.ennlnanti di storia. Non c'interessa neppure il pensiero intimo 
dello scrittore, se questo, diretbmente od indirettamente, n o!1 h:r riflessi su 
tali !allori. · 

Ora -l'appendice dell'Osservatore, secondo noi, ha importanza: non 
può non essere fattore storico determinante. E non solo in qucm!o risol­
leva lo spirito municipale e regionale, già importante nella formazione 
dello spirito risorgimen!ale {compito quesìo lasciato all'Istria del Kan­
dler), ma ben anche in quanto, in un modo o nell'altro, pene le premesse 
scientifiche, letterarie, pohtiche, sentimentali dell'unità d'Italia, compito 
che es·so ha egregiamente assolto mentr'era ancora in vita La Favilla, e 
che ora resta sola ad assolvere nella città di Trieste. 

Il 29 gennaio 1847, il Formiggini recensisce un'opara geografica di 
Adriano Balbi, seguace della dottrina del Buache, che ripartisce la super­
ficie terrestre in regioni fisiche determinate in base ai bacini idrogra fic i. 
Il Formiggini dice che è opera la quale «specialme:nte ci interessa perchè 
tratta di cose italiane, ed anche più particolarmente di questa nostra 
patria ch'egli, , cioè il &tlbi, •(ed è autor,tà in questo affare) pene in Italia, 
come risulta dalla carta geografica annessa, in cui parte una linea dall'un 
confine all'altro e comprende l'I talia e le sue isole-, e segna quindi i suoi 
confini naturali. E per non parlare del mare e delle alpi, che è cosa fuori 
di ogni discussione, egli dice che seguendo Tolomeo, Strabone, Plinio, ed 
in tempi meno remoti Leandro Aiberti, il confine d'Italia nella sua estremi­
tà orientale sarebbe segnato dall'Arsa, e, risalendo per essa, dal Monte 
maggiore nell'Istria, e ad occidente Il confine seguirebbe il corso del Varo 
dalle alpi al mare, e dope aver dimostrata la difficoltà di stabilire confini, 
naturali al nord-est, perchè percorso da acque che si perdono sotterra, co­
me il Reka ("), il Piuka ("), ecc., conchiude: Stimiamo però che la linea più 
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conveniente sotto l'aspetto geografico, sia quella che, dal TerglÙ (") vol­
gendosi a mezzodì passa ad orien '.e d'Istria, d i Planina e d i Adelsberg ("), 
tocca la vetta dello Schneeberg ("), e scende al mare colla Reczina (") 
tra la città di Fiume ed il poggio di Tersatto., 

L'appendice si occupa d'igiene e di medicina, .;;pscie per opera d el 
doti. Formiggini; si occupa di agricoltura, tratta di p roblemi giuridici ed 
economici, sempre nello spirito del g iornalismo scientifico risorgimen­
tale. 

In una delle corrispondenze del Formigglni sul nono congresso degli 
scienziati italiani tenuto a Venezia nel settembre 1847 - lettera del 26, 
pubb licata il primo ottobre - sta scritto : 

«Oggi ci fu riunione degli scienziati per la scelta delle città in cui 
dovrà aver luogo il Congresso nel 1848 e nel 1849, a lla quale i soli scien­
ziati italiani furono ammessi, e fra questi., come pure avvenne negli altri 
Congressi, furono ammessi anche i Triestini, rispondendo così a quello 
a ltro signore che ieri parlando delle strade ferrate diceva non voler par­
la re di quella da Vienna . a Trieste, non per le ragioni speciose date dal­
l'onorevole suo predecessore, ma perchè dovendosi il Congresso occupare 
delle strade ferrate italiane, Trieste egli non la considera siccome città 
italiana [ Ora il Congresso con tutto ciò diede torto solennemen'.e a ll'opi­
n ione sua individua le; e a quello lo aveva da:·o .g ià prima, e il chia rissimo 
Cesare Cantù ne' suoi begli articoli sulle strade ferrate pubblicati nel 
Mondo illustrato, dove dice "Trieste è, e vantasi italiana, e lo diviene ogni 
giorno più", e il cav. Balbi presidente di quelìa sessione, e nella sua geo­
grafia e in altre opere posteriormente pubblicate, e già analizza1e nel• 
l'Osservabre Triestino.» 

-.;, 

Abbiamo riportato, s'in tende, tale passo. non già per dire dei fatti 
in sè, ma per dimostrare che di tali fatti l'opinione p ubblica ne era infor­
mata, e con quale spirito ne era informa:n. Tanto più se si deve tener 
conto che il giornalismo nen è pura informazione, ma, in quanto gli è 
possibile, è a nche espressione d 'opinione pubblica. 

La venuta del Cobden a Trieste - e noi ben sappiamo qua le signi­
ficato politico a bbia a vuto il viaggio cli Riccardo Cobden in Itali.a - dà 
occasione al Valuss'i di pubblicare un suo artìcolo sull'Osservatore del 
30 giugno in cui è riaffermato il concetto che la libertà del lraffico è ten­
denza comune a tutti. 

Del p ranzo in onore dell'economista inglese si parla poi nell'ap­
pendice del 4 luglio, ma qui invece non c'è parola sull'incidente del Dal­
l'Ongaro, nè sul suo discorso: il Dall'Ongaro ·è sernplice-me:ò~e ignorato. 
Anche questo ci sembra un segno dell' im-Pressione che il discorso antiau­
striaco del poeta nostro fece alle autorità costitui!:e: oltre all'espulsione 
dalla città per l'incauto difensore dell' italianità di 1rieste, esse devono 
aver pure mandato l'ordine che nè del d iscorso incriminato nè dell'inci-
dente stesso si facesse parola. · 

Continuiamo ancora a spigolare la nostra appendice. Il problema sco-­
lastico vi è tenuto presente, e vi si vantano le conquiste che in questo 
campo ha raggiunto la città. Non mancano i sagc;Ji archeologici, per 
quanto tale genere di studi sia ormai, dal principio del 1846, trattd to pre-
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valentemente sul periodico del Kandler. Ancora: l'appendice si occupa 
di lettera!ura italiana (ma dà anche parte del suo spazio a letterature 
siraniere), si occupa d i .teatro, d'arte, di concorsi artistici. Con disinvoltura 
vengono citati periodici romantici italiani, e non solo la triestina Favilla, 
ma anche il Caffè Pedroccbi e Il Giornale Euganeo di Padova, l'Antologia 
di Firenze. Vi si sente il riflesso del culto d i Dante che, sulle orme del ro­
manticismo italiano, prende sempre più solide radici nella città. Il 7 marzo 
- dunque a lcuni mesi prima del famoso inciden!·e - l'appendice parla 
del corso su Dante iniziato una settimana prima da Francesco Dall'On­
garo a l gabinetto di Minerva, e rileva come il conferenziere abbia inqua­
drato il proprio pensiero in quello di quel G ioberti «che tanto, e merita­
mente, è studiato al dì d'oggi in Italia e fu9ri». 

Il Foscolo invece è maltraHato dal Tommaseo (collaboratore ordi­
nario, si direbbe oggi, dell'Osservatore), nel giornale dell ' l l giugno, per­
chè le sue sventure priva te l'hanno irritato contro la patrìa, sicchè necessita 
o:alza:r la voce con!ro codesta conmìrazione s tolta e peggior dell 'oltraggio, 
acciocchè i posteri non dicano che in Italia il sentimento della dignità 
umana era a' tempi nostri viziato ,. Il Pellico a ppare neil'appendice il 22 
agosto, con una sua lettera di lode all' istriano Fachinelti per una sua 
pubblicazione poetica. 

Il Valussi, dal canto suo, il 31 gennaio, in un articolo intitolato 
«Carlo Dickens», dice chè lo scrittore inglese <l meri!a d 'essere fatto cono­
scere all'Italia», e ciò nonostante che e gli, «fatta in essa una scorsa al 
modo de' suoi compatriotti [ ... ] n'abbia parlato con tanta frivol= e poca 
conoscenza da far ridere di lui». E soggirmge,: «Dico far ridere di lui, per­
chè non capisco come s'abbia a ·sdegnarsene da rimbeccarlo con quella 
collera che faceva tempo fa il Giornale di Napoli, annoverando gli spro­
positi madornali che si lasciò scappare il romanziere inglese.» E, dopo di 
aver d etto che dal Dickens «non abbiamo da apprendere a giudicare la 
patria nostra», e che «di tanti paesi nessuno ne discorre; perchè poco c'è 
da criticare dove ·poco c'è da lodare», conclude: «C'è di più, che non è 
punto da meravigliarsi se molti vengono a viaggiare l'Italia male pre­
venuti e se per conseguenza veggono tulle le cose del colore dell'itterico. 
E ciò per due ragioni principali: l'una si è, che il nuovo arricchito che 
vuol farla da grande affetta disprezzo per chi lo fu prima d i lui, l'altra, 
che avendo ì più gran scrHtori d i tutti i paesi giudicato in genera-le assai 
favorevolmente del nostro paese, i piccoli credono d'inalzarsi portando 
un giudizio contrario.» 

Uno spirito nuovo si sente anche in ciò che dice il Valussi. sulla cri­
tica, il 20 ottobre (51

) . «All'estetica dei critici, o vogliarn dire dei giornalisti, 
chs rappresentano la critica nelle perpetue sue trasformazioni, io contrap­
pongo l'estetica del popolo, ch'è il più immutabile ne' suoi giudizi, perchè 
giudica col cuore che non cangia.» 

Il 28 luglio, Pacifico Valussi, nell'articolo «Teatro de' dilettanti•, 
spezza una lancia contro il teatro straniero. l(Veggano così», egli dice, 
«le Compagni-e di fornirsi di roba nostrale, compensando gli scrittori; chè 
se mieteranno del loglio vi sarà anche del buon grano. Per quanto belle 
le straniere produzioni, di rado ecciteranno quell'entusias,mo che possono 
•le nostre, se conformi all'indole ed ai sentimenti di questo popolo(")., 
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Non rare le critiche teatrali, da cui sappiamo le accoglienze festose 
ad opere come il Nabucco del Verdi e ad altre di profondo significato 
patriottico (53

), La critica della tragedia di Antonio Somma, Marco Boz­
zari - l'eroe immolatosi per la libertà della Grecia - rappresentata alla 
fine d'ottobre dalla compagnia di Gustavo Modena al teatro Filodramma­
tico, ha nel preambolo delle parole significative per tutii i popoli oppressi 
nel periodo prequarantottesco ("'). Sono pamle del Valussi: 

«Indipendentemente dal nome dell'au!ore, il soggetto medesimo at­
tirava la pubblica attenzione: chè Marco Bozzari divenne per certa guisa 
il simbolo della gloriosa lotta combattuta, si può dire sotto ai nostri occhi, 
da un popolo generoso per sottrarsi all'oppressione d'un giogo secolare 
e ridivenire degno de' suoi antenati, delle cui gesta è pieno il mondo.» 

Poco o niente noto crediamo infine sia il fatto che da quest'appen­
dice dell'Osservatore si leva una voce d'affetto fraterno per i siciliani, 
che sono, in certi passi, sentiti quasi più intimamen~e fratelli dei giuliani 
che non gli altri italiani, per essere posti anch'essi, come i giuliani, ad un 
estremo lembo di patria, e per essere anch'essi, come i giuliani, poco co­
nosciuti dal resto d'Italia. 

Il 2 giugno, esaminando «tre opere per titoli e per materie diversissi­
me, che non hanno alcuna conformità fra loro 2e non l'essere dettate 
tutte e tre da in9"egni sicìliani (H)», il Morpurgo dice, sull'appendice dello 
Osservatore: «La Sicilia è parte d'ltalìa, se non florida certamente operosa 
in letteratura[ ... ]. Eppure gli]taliani, mal conoscono le opere de' Siciliani, 
e 1rnentre i libri che si pubblicano in Milano, in Firenze ed in Torino si 
leggono dovunque con avidità, quelli -eh' escono in Sicilia duran grande 
fatica a farsi conoscere, nonchè, fra i lontani, perfino ne' limitrofi paesi» 

Ed il 18 dello ·stesso !mese, il Forrniggini esamina una strenna sira­
cusana (56

) . 

«Dall'estrema Trinacria», egli dice, «ci giunge un canto; canto d'a­
more e di speranza, canto nodrito dal dolore, avvivato dal desiderio di 
formar parte attiva della grande famiglia letterar.ia italiana, e che a noi, 
dell'opposto limite abitatori, ci giunge ripercosso quaBi. filo di telegrafo ele,t­
trico che i suoni tramanda all'a1tra estremità, senza che gl'-intermedi si 
accorgano del passaggio di que' suoni.» Quindi il recensore trova che 
nella strenna «la calda immaginazione esaltata dal sole splendente, dal­
l'amore di patria, dal fratellevole affetto, irrompe siccome il Mongibello 
ch'è loro di contro, e noi fratelli, noi che sappiamo per prova quanto sia 
arduo il fare, e· special1mente in certe -speciali condizioni, noi lunge dal­
l'essere quell'animai morosum {57

), di :cui terne l'editore, noi ringraz'..amo 
quei fervidi ingegni dell'opera loro, e gli confortiamo s,: perseverare nella 
ben intrapresa carriera, a non diffidare tanto di sè, a sperare miglio­
ri destini.» 

E, dopo l'esame della strenna, il Formiggini si scusa d'averlo fatto 
brevemente, ma assicura tuttavia d'averlo fatto «come l'esigeva la mente 
alta, e la volontà efficace degli autori, con coraggio e con fiducia; e 
come l'amore nostro verso Italia tutta, e per codesta bellissima sua parte 
in ispecie, bella di memorie e di speranze, con franchezza e con lealtà.» 

Quindi.: «Tutto non abbiamo potuto analizzare come avremmo volu­
to, perchè cel vietata la brevità voluta, ed altre circostanze ancora; ma 
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varrà, speriamo, quanto abbiam brevemente notato a dimostrare i sensi 
nostri di a mmirazione e di gratitudine, e a man!festare il desiderio e la 
speranza di veder nuovi lavori letterari: che ci faremo premura ed ascri­
veremo ad onore l'esaminare, come speriamo vorran fare essi dei nostri, 
scambiando così corrispondenza d'amorosi affetti da quest'Istria estrema 
all'altro estremo d' Italia, dal Timavo a l Lilibeo.• 

Ed a ncora una volta nell'annata, il 17 dicembre, la ·Sicilia è oggetto 
deH'attenzione dell'appendice dell'Osservatore("). Un periodo è qui de­
gno di rilievo: quasi presen~imento della rivoluzione del 12 gennaio. Dice: 

«La Sicilia, paese per la natura sua, per posizione, per la storia 
dai più remoti tempi interessantissimo, attira adesso più che mai l'at~en­
zione del pubblico, che vede nello sviluppo di quello stàto una delle qui­
stìoni precipue d el tempo nostro.» 

GIULIANO GAETA 

NOTE 

(10 'Settimanale sorlo per ìnizfrrtiva <li Anl-:,nio MadonizZa e di Giovan:-. i Orland:ni. 
(2) Nell'ull imo numero della Favilla, il Dall 'Ongaro, prendendo congedo dai lettori a nome 

dei collaboratori, rilevava come il periodico romantico avesse mutato il sentimento della 
città da cosmopolitico a nazionale, costringendo pure il governo a delle concessioni cui era 
stato dapprima restio, nello s,ua mania di germanizzare che lrovava il suo pun '.o di pa rtenza 
nella politica q:i.useppl.na. «Chi scrive queste pan::1le•, dic&vo il nostro articolista, «si ricor:.la 
di essere stato interrogalo or son sett 'anni in una delle nostre primarie conversazioni se 
Tri~te avesse o chiamarsi città italiana o O'ltrimenti. Alla sua risposta o Hermotiva tutti g li 
risero in faccia, aro s i riderebbe forse di chi facesse la stesa f,n'.errogo :zione, onde H governo, 
secondando il vo!p universale del ,pa.e,s€, stabilì ultimamente che le prime' scuole elementrnri 
si dovessero dare anche in lingua italiana, e ordinò a quest' uopo la versiCU'le e la ristami;a 
dei tes1!. Questa notizia sia l'ulthna che avete, o lettori, dal g iornale i~aliano, che è contento 
di chiudere con questo -fatto la sua cronaca urbana .• 

(3) Vedasi U cap. «L'osteria dei 'Tre Tre'» (edizione c=ultata; Stab. Ti-p. Ca.prin, Trieste, 1927). 
(4) Baxtolomeo Mengotti, natio a Schio da famiglia che esercitava l'arte della: lana, =dà da 

giovane a Rovereto, dove s'impiegò in uno fabbrica: di ca:rte da glo=, poi passò a Verona, 
quindi, nel 1809, a Trles1e, do.nd.e rimpatriò nel maggio 1811, per malattia. Vi ritornò nel 
settembre 1812, venticinquenne, «a piantar casa e fabr ica ln via Crosacla» (•ted'O'Si op.cit. del 
Caprin, =P· uUna notte in mare• e cap. cii. nella nota p recedente. Sul1'a,ttivi16: del Mengotti 
a Trieste vedasi pure la Storia dell'arte e dell'ar!iqianato fn Gorizia, di Ranieri . Mario 
Cossàr, Arti Grafiche F.Jli 0.narini, Pordenone, 1948, c-.:rp. VTII, . t'OUocen;to•). 

(S) Il D/rflto d'ltal(a su Trieste e l'Istria è un·a raccolta di documenti edita anonima dai fra:• 
telli Bocéa, Torino, 1'9 15. 
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(6) Tale periodo a ppare in uno. recensione del doti. Soule Fonnigg ini. Veda,;I in propos,ito il mio 
saggio Panorama d el giornalJsmo triestino durante la rivoluzione del 1848, opuscolo primo : 
Il periodo preparatorio ed i .mol/ del marzo, par, 21 cL'Osservalore Tries tino nel piimo trimestre 
del 1848•, ed. Lega Nazionale (estratto Porla ·O.Jenlale - Trieste, 19-19). 

(7) Tale periodo a ppare in un articola tl>o di Michele Fachinelti. Vedasi il mio saggio citato n ella 
nella nota precedente, par, «I moti del marzo•. 

fS) Vedasi saggiò e Por. cit. inello nota 6. 
(9) Vedasi Francesco Fatlorello , Pacifico Valu ssi , Editrice la Scuola Complementare, Udine, 193!. 

(10) li teatro Grande à l 'attuale teatro Verdi. Lo. cr!tica: diceva; 
• Da_ due sere il Nabu~, tra favore e furore, con un successo di entusiasmo obbligato. 
11 hbre tto di Solera , onundo d al francese d i Soumet è un impasto de l Belisario , del Mosè; 
e d ella SemJromide; ma verseggiato con biblica fan tasia, e non senza situazion i e spetta­
colo. CQsì la musica, di Verdi, rUrae da Donizetti, Mercad:mte s si.mi li; ma eccellimtemente 
ela~orala e disposta, e:a: a slanci di effello. La Abbadia v1 brillo. p rimissima, con voce fresea 
ed mtuonat~, infa1icab1le, d i b el metodo, ed è veramente l'arnma deLo spartilo. La fiancheg. 
qiano sufficienti, Ferletti protagonista, e Tabellini; Macksa esordiente ed il resto . . Onde 11e 
fon,e manca dellac;rlio e novità, il complesso è p iacevole, e riiicuole applausi e ch iama te. 
Vestiario, decorazioni ed accessori, piuttosto aggra devoli; l'insieme posto in iscena con curo . 
Mo: quel sacerdote col pugnale srullo: figlia d e-I re, mentre I vincitori babilonesi lo circondano 
com.e ad u,na fes.ta. da Ballo; quello .sgabello, su cui Nabucco non so: come tene re k,, gambe, 
quella spada dato e afferrata sul cuor della lama, quella maledizbne si ripetuta, quei n ame 
so nio che ncin st pronun,cia quasi mai, d ivenuto rHornello dei! Coro, sono sconcezze s ulle 
quali, perchè poco importano a l i:;ubblio::t czvr,emm:) anche a d sss0 taciuto, se qu oo1a v olta 
non fossero troppe.» 
L'impres-sione che Il Nabu oco ave-va fa tto sul p ubbUCd tr~no era s!ala però ben di 'lerente 
da quella riportata dall 'estensore della critica qui trascritta. Giuseppe Carlo Boltura, nella sua 
Storia del Teatro Comunale di Trieste (edita a Trieste nel 1885, coi tipi d i Giovanni Bale-
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prima volta l'll di gennaio del 1843 {lo troviamo annunciato, come opera nuova, nell'Osser­
vatore del IO), asseriva (vedasi sollo cll Teatro Nuovo•, cap. V) : 
«Il Nahucco segnò orma splendidissima anche sul teatro di Trieste, come in altri d'Italia 
ne aveva segnai-, del pari. Si d1menlicoI'Qn'O le varie incongruenze d el libretto, scritto in 
buoni ven,i dal Sclera, per ammirare soltanto gl'insoliU pregi di una musiça nuova, sma­
gliante, lncantevoie.• 
Per dire del successo ottenuto, bastersbbe r icordare che nell'Osservatore di sabato 21 g en­
naio e ra annunciata l 'ottava rappresentoiìone dell'o.pera verdiana. 
Ritornand o al Botturo, diremo che men lre l'Elisir d'omore, dato per la prima volta il 28 
Q"ennaio, «sva.'"XlrÒ tutto in quella sera», il 30 il Nahucco ricomparve «con successo an• 
cor più b rillante di prima•. 
Poi, in febbraio, altre opere che non ottennero successo. Ma ,tutti avevano in cuore il Na­
h ucco che ricomparve il 28 e si andò alternando con la •Saffo, in aUesa del nuovo ballo 
Dona Sol , la p rima del quale seguì gli 8 m arzo ». 
Ci dice Guido Hermet (vedasi La vita musicale a Trieste, 1801 -1 944, in «Archeografo Trie­
stino, serie IV, voi. XII-XIII, anno 1947, cop. VIII, • Rappresen t~ioni e p ubblico d'eccezion e •) 
che in q uella s tagione l'opera verdiana fu replicata 19 v olte-. 
Inoltre il Hermet ci riporla le note di uno spettatore del Nabucco dato a Trieste nel 1843, 
nelle q uali st rileva come •il pubblico seguì con attenzione il nuovo spartilo che rivelava 
una vaghezza d'armonia insolita, una varietà di colori, ur.a =piente e forle c::mdotta melo­
dica, u na grandiosa utilizzazione del coro, per cui se tutta l'opera pia cque, a lla fine d el coro 
Va pensiero esso scattò in commosso entusiasmo>. 

(11) Vedasi Il Lloyd Triestin o, Officine Grafiche Mond adori, Verona, 1938, cap. V, «Navigatori. 
letterati e giorncrlistl» . 

02) lJ Lloyd di Triesrte, a llora chiamato «Lloyd austriaco~, ero sorto nel 1833 come compa~ia 
d'a~sicura:zioni marit time. Poi sorse la seconda sezione lloydiana, cioè la società di naviga• 
zione, progettata :fra ìl 1834 ed il 1835 (i primi .i:;i-roscafi vGnqono mes,si in linea n el 1837). 
Già nel 1834 p erò il Llayd Cliveva ot·lenut0 l'autorizzazione per una pubblio:rzione periodica 
di carattere mercantilistico - vale a dire il Giornale del Lloyd - con cui ha avuto inizio 
l'attività editoriale Jloydiano. Dal 1842 Il Lloyd ebbe u na tipografia propria. 

(1 3) Naro n el 1835. 
(14) L'Osservatore era nato nel 1784. 
(15) Citata dallo Stefani nel cap. di cui la nota Il. Per il Tommc.sao, l'Osservatore, sotto la 

guida del Va]u;s,si, divenne uno det giornali politici cpiù 3ensa ti e meno schiavi che ]a peni­
sola avesse>. 

(16) Vedasi Alberto Boccardi, Memorie triestine, tipografo Balestra, Trieste , 1922. 
(17) Vedasi 11 glornalis.mo e la sa!lra n el Risorgimen to, Casa Editrice Vallardl, Milano , 19 48, 

parte I, cap. • Psicologia generale del g!Ornale- ila:liano nel Risorgimento•. 
{18) Fondato nel 1829. 
(19) Una tale attlvità del Kandler nell'Osservatore Tries//no S o:n '.eriore alla d i :ezione del Va­

lussi. Dalla blbliografia d e,qli scritti .del Kandler aggiunta da Giovanni Qu=ntctto a! sue 
i:iaggio Pietro Kandler commemorato nel XL anniversario dolkr morie (vedasi Arclieogro1o 
Triestino, serie III, voi. XXXVII, anno 1921 ), appare che il p rimo articolo d!'ll lCandler (fa.Ho 
in collaborazione con l'ing. Sforzi), è apparso n ell'Osservatore del 1842. Nel 1843 _la colk­
b orazione del Kandler si 1a .più intensa, specie col pseud"onirr.o di Pietro Ceruti. 

(20) Il titolo intero è Foglio Uflizial e dell'Osservatore Triestino. Sotto tale litolo il g iornale ri­
porla anche disposizioni legi,s,Jative in lingua tedesça-. 

(2 1) li periodo citato è nel numero del primo marzo. 
(22) Sotto il litoìo ~r dintorn~ di Trieste ~. 
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(23) Va qui ricordato che nello stesso numero era citata la F_avilia (ma una citazio~e di qu~sta 

l;Ius~~;iag:i G7~~al~n~~~~r:::;te~ i~i 
4 $t~ib~e 1:~lin~~~/. fZu ~~~:i. \~~fe 5~o~0

~i6Cl~ 
tono di polemico, ma di sirnp:t:!la, confermono esse pure il carattere romanlico dello nost ra 
a ppendice. 

(24) II iito lo è «Cenni s ull'a1tua\e condizione dell' Istria e sul modo dl miglionrla.-. 

(25) Nell'articolo «Letteratura .patrio:». 
(26) Vedasi l'appendice de'l 1.7 e d el 26 aprile. 
(27) Vedasi cTro.iberiana IV>. 
(28} Vedasi «Traiberiana IIJ.. 

(29) «Traiben, grafia italica del tedesco «Treiber- , che vuol dire «m;:indriano». C?l p seudonimo 
di Giuato Traiber il Kandler scrive sull 'Osservatore dall'll lebbraio l8<i4 {questa è la cosld­
detta cTraiberlana J. ). Qui, come dice il Quarantotto (vedasi la biblioqra!io citata a nola 19). 
egli clratta lepidamente d i vari s:ogge1tl patri, tra cui d e ll 'orig'.ne del nome Tri.esle• . Ne'ila 
• T:raiberiana Ih, d'el 28 febbroi o successivo, ..esorla allo &t-udio delle be:Iezze n-::Iturali e dei 
ricordi -s-torici <iel paese intorno a 'l'ries-te• . 

(30) La prima è del 7 ,luglio. 
(3 1) Nella p untala del 26 luglio trovi<:rm.o un d ia logo fra H Ceru.ti e il 'l'raibe:. 

(32) Cosi il cullo di Dccnte, g ià vivo nella regione (vedasi in proposito Baccio Zil iotto, Danio e 
la Venezia Giulia, Editore Cappelli. Rocca San Casciano, 1948), ha avuto pure d ei rifless i 
nell'appendice dell'Osservatore . Per esempio, U 2 a g osto 1844, l'appendice si è occupata sul 
;0preleso soggiorno• del poeta nel Friuli. 

(33) Vedasi l'articolo in d ue p ul1ilate , del dott. Nobile, «Sulla s trada ferra.la da Vi enna a T1"ieste , . 
(3-4) Vedasi, sotto il titolo • L' Istmo d i Suez- . una let tera d'A lessa ndria d el 27 gennaio, pubbJi. 

c:crta il 10 marzo !1844. 

(35) Cosi il 19 a prile 1844 troviamo nell'appendice una nuova poesia per il genelliaco dell'im­
p eratore ed il 20 settembre successivo una poesia per la sua. ve nuta a Gorizia. 11 3 gai-noie 
prec&dente, nella seconda puntata dell'al'ticolo citato «Sulla strada ferrotcr da Vienn,a a Trie. 
ste,, lroviamo questo periodo : ~Trieste, datasi spontanea, per un feHce presentimen:o de-' suoi 
~tu:l t.~'.f,1~i a lla sovranità dell'augusta Caso d'Absburgo, quand'era piena mente p~drona 

(3 5) Circa tale p ubblicazione, vedasi Lino Gasparinl, La S trenna Tri estina , !!'I A rch eografo 
Triestino, serie IV, val. VII, anno 1944 . 

(37) Nell'appendice del 3 maggio 1844, setto il titolo • De l nuovo dramm:i: " Do:nenicc Veneziano e 
Andrea del Castagno" e d'oltre cose" , si legge che ~se s i annrunzia una produzione nuova, 
di s'Oggettc o d'autore itaiiar.o, il pubblico v'accorre a d udirla con \1 n s~ nso ansioso, ccme 
di speranza a tema cong-iunta, di trovarvi o no il latte s-uo" . , 

(38) Per amore d'esatte :tZa: {"ileviamo che, per evidente e rror,e di stampa, n~l tes,:oo s ta scdtto 
.-sientlfiche> . 

(39) Oui si- citano alcuni periodi signif ic<ltivj del Cattaneo, che pensiamo sia utile ricorda r e 
«Lo s traniero• , egli dice, cvede chi noi siamo: i nos tri padri !urano p !U prodi che fortun a ti 
e noi possiam dire che la nos tra g enerazione fu simile alle trapassate. Vivono ancoro Ira 
noi 'l e reliquie di quegli eserciti che, improvvisati da N~!eone. mi!i'.arono EOt"o le mura cli 
Gerano e di Vale-nza, sui campi sanguinosi di Auslerlit-z. e di Roab, che dopo ave r combat­
tuto a Maro-Jaros lavetz, conservarono ,:rulla Beresina una disciip]ina e un'a lacritò supe-riori 
ai disastri, e in g uerra che to rnava a gloria d'allra nazione poco Jodaia p er gratUuè lne, 
sostenne'tO fin dopo la caduta d el loro ca.po, lutti i doveri della fedeltò mi!ltO're. ,. 
E, dopo d'ave-r r icordato il contributo italiano in ogni ramo d e Jl 'at;ivllò umana:- «Ne i, senza 
d irci miglicYrl degli altri popoli, pos-s,iomo reggere al paragone di qual aHro siasj più illustre 
.i:;er Intelligenza, o più ammiralo per virtù ; e aspettiamo che un'altra ~azione ci mostri, se 
può, in pari spazio dì 1e rra le vestigia di maggiori e p iU costanti fatiche. E'. una scortese 
e sleale asserzione quella che a ttribuis-ee ogni cosa fra :ioi al favore della no.tura e aU'arr. e 
nità del d e lo: e se il nostro paese è u bertoso e b e llo, e nella regione dei laghi, forse pi ù 
b ello di tutli, poss iamo dire ezia ndio che nessun popolo svolse con tanta puseveran za d 'a~te 
i doni che gli confidò la natura~. 

(40) Tale sonetto, del doti. cav. Zamboni, è apparso il 31 luglio 1846. 
(4 1) Vedasi Raffaello Monterosso, La Musica nel Risor9 i.r.enlo, Casa Editrice Vallardi, Milar,o, 

1948, çap. III cinni po;trtottici e canti popelari del Risorgimento ilaliano» , par. dn-ni p at-riotti'ci 
fino a l 1848>. 

(42) Tale articolo, d i cui alcuni periodi s9no citati nella. .no ta 2, aveva pe't ti tolo .- La Favilla a i 
suoi lettori benevolb . 

(43) Del quale poi era amico, come· risulta dal Diarlo intimo del Tommaseo s tesso, pubblicato 
a cura di Raffaele Ciam.plni (Edil'ore Elnaudi, Torino, 1939). Nel diario de-I 2 giugno 1846 il 
'l'ommaseo definisce H VaJussi «amico di cuor e•. 

(44) Trieste e l'lstria e loro ragioni neIIa ques!Jone italiana , Editore Brigalo, Mila."lo, 1851. L'opu~ 
scolo esce anonimo. 

(45) O Becca:, oppure ancora Timuvo superiore, il quale s ' inabissa nella. grotta di San Cam:iano. 

(46) O Piuca, che s'ina-bi~a nella grolla di Pos·tumia. 
(47) Tricoma. 
(48) Postumia. 
(49) Men-te Nevoso. 
(SO) Fiumara. 
(51) Vedasi l'articolo «L'Estetica de' giornalis ti e quella del popolo" . 
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(52) In q ues '-:> periodo il "_lolussi dà l'i~ressione di àivenire rnmpre più immediato nell'espret-

r~o~~ng~~ ~~to~e:~ ~~~~:~, I~ ~t~f1:~~~:~ f~ ~~r~~~f~~~: ~~;~:s~d~r f~~~~~~la~i 
concetto s ul qual~ l'articolo ,era impernia!o, ma sul qua-le presu mibilmente egli non voleva 
sembrasse imperniato, per lo meno a tulU ~ lettori: m e tod o ques,to eh' €> loQico con siderare 
come precou:donale per non inca;ppar nelle reti d e i censori austriaci. Ricordiamo a q uesto 
proposito un a-rticolo ,già e saminato nel .presente studio, quell'o su «Venezia e TTiesle>, del 
2 g iugno 1843. Qui, ci -sembra fuor di di scussiooe che il concetto basilare, ben più che il 
sup eramento dell'an!agonismo fra i due porti adrialici, sia l'unione doganale italiana da lla 
quale nè Ven8'Zia -00 Trieste d evcno essere avulse. Ma si consideri con quanta caut-e'la s i 
giunge a questo concetto, evitando cii ,prendere in p ieno uno: responsabilità personale o re­
dazi'Onale: «Ne' varii stati d"Itaha si com.incki a valutare a l giusto i danni che provengon? 
ad essi dagli ostacoli di ogni• -specie frapposti a l !ibe-ro svolgimento del loro commercio e de:~ 
le industrie> ecc. E si ricordi che queslo concetto è espresso soltanto nella terza ed ultima 
puntata, e verso la fine della stessa. 
Tale metodo sarà più tordi ripreso dal Valussi. Il Monterosso (veda5 i il volume citato nella 
nota 4].j, cap. Il, «Es.pressioni varie della vita muskale nel Rlsorgimanlo>, par . .:Spigolando 
attro.verso i giornali•) metta m rilievo uno studio del Valussi, oippa-rso In p iù puntate n egli 
a nni 1854-55 sulla Gazzetta rnusi'cale di Milano. Tale studio .ha i::er lito lo «La mus~ca con­
siderata. quale strwnento di educ=ione sociale ~. Il Monte-rosso dapprima non può fare a 
meno di osservora: dl !Holo, veramente, prdrnetle ipiù di quanto il contenuto non dia: si 
tratta delle solite vaghe e gen eriche teorie estetiche, le stesse che rimasero in voga per 
seeoll sino a non moltiuimi ano.i or sono .• 
Ma, g iun to alla s-esta J::unla ta, d e l 18 giugno 1854, ddpo d 'aver cita·lo alcuni pass~ salienti 
e di chiaro !rosp:lrenza p atrictt ica, il nos.tro a-utore ncn p uò lare o m eno d'esclamare: 
•Più chiaramenle di così non si -poteva pari.are, c;r Milano! Questa volta, non è possibile che 
l'autore non scrivesse 00n intenzione. Troppo egli lnsi:J-te su parole apparentemente vughe 
ed indeterminate come 'movimento', 'azione', e sull 'efficacia d ella musica in tali ·mov:­
menti' ed in tali 'azioni' . Pure intenzionalmente l'autore dovelle disseminare quesle righe 
nel corso di: una lunga serie di a rticoli, perchè più facilmente p assassero inosserva te a chi 
.non dO"leva notarle.• 

(53) R)prod uciamo, p er metterle a confro nto con a ltra critica, quel!a citata nella nota 10, un passo 
della critica del Nahucco a pparsa il 23 ottobre ì 847, in occasione di una ripresa d ello 
spa1tlto verdiano al teatro Gronde : 
•Questo &uperbo s,partito, che fu salu1ato dal primo suo apparire in Mibno, -ove fu s 1mter.­
ziato avere finabnen!e l'Italia -u o gronde maestro di più, trovò sempre e da. tutti confennoto 
il gh1dizio, pur -tenendo conto di alcuni diletti inseparabili da oQni natura umana, e tanto 
più nei .:ç,riml lavori di un grand'e ingegno; quest'opera, dicevamo, fu accolta con sommo 
fav o.re altre volte Ira ,n0i, da ablll ar ti.sii , interpretata.• 

{54) La crilica appare sul giornale di domenica: 7 novembre e vi si parla della ra,ppre.senloziooe 
d i venerdl. Ma, avendo la compagnia del Modena dato l'ultima sua r<:rppresen1ozione il 
31 ottobre, si deve dedurre che la rappresentazion a cui la critica si rifer:sce non è del 
5 novembre, ma del 29 ottobre. 

(55) Vedasi sotto Il titolo dntorno ad a lcuni scri tti pubblicati in Sicilim . 
(56) Sotto Il ti tolo •Sulla slrenlla l Fiori (1847) di Siracusa• . 
(57) Nel testo, veramente, troviamo animal morosus, errore che corregg iamo. 
(58) Vedas-i 'S'Olio il ti!Oll.o cSoManto in Sicilia>. 

N. B. La collezion a d ell'Osservatore Trles'.ino è stata con sultata presso la Biblioteca Civica di 
Tries le. 


